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Introduzione
Mi pare sia ulteriormente doveroso, all’inizio dell’ottavo Convegno Nazionale degli Economi, riporci dinnanzi l’enciclica Caritas in Veritate e lasciarci stimolare a cogliere come in tutto il nostro lavoro sia fondamentale avere davanti una nuova e profonda attenzione umanistica capace di aiutarci ad arrivare ad una fede adulta in cui l’uomo viene messo al primo posto nelle nostre attenzioni.

Non voglio togliere il lavoro a S. E. Mons. Roberto Busti, che ci proporrà tra poco la sua relazione sulla “Testimonianza della correttezza amministrativa”, ma solo introdurre le tematiche di questo convegno nel loro insieme con una riflessione a voce alta sul nostro lavoro, lavoro nel quale andiamo ad inserire il Convegno stesso.

Benedetto XVI ribadisce con una certa insistenza l’urgenza di tornare ad educare e sottolinea che l’educazione è possibile se da parte di coloro che intendono essere educatori ci sono almeno tre doti: “responsabilità, dedizione, coerenza di vita”. In un mondo in cui la dimensione relativistica è molto forte è necessario riuscire ad esprimere nel vissuto le verità che diciamo, è necessario far vedere la visione cristiana dell’uomo, nell’agire dell’uomo stesso. 

Anche noi economi siamo chiamati ad un ruolo educativo, siamo chiamati ad essere segno delle buona amministrazione.

Per questo stiamo tutti camminando su tre strade nell’attenzione alle nostre amministrazioni:

· correttezza

· chiarezza

· sobrietà

Non possiamo pensare oggi ad una amministrazione diocesana seria che non percorra queste strade in tutti i settori dell’amministrazione. Già ne abbiamo più volte parlato ma mi piace ritornare, seppur velocemente, su queste tre attenzioni fondamentali oggi.

Correttezza
È chiaro che parlare di “eticità” chiama in causa molte tematiche e le lascio a S.E. Mons. Roberto Busti, che ne farà tema del suo intervento tra poco. Mi limito a sottolineare come la tematica dell’eticità amministrativa sia forzatamente connaturale con il compito stesso della Chiesa che da sempre è stata chiamata ad amministrare con saggezza i beni naturali per renderli utili al suo ministero senza distrarre dal ministero. Già gli Atti degli Apostoli ci ricordano il compio della carità come attenzione, il compito del mantenimento degli apostoli perché possano predicare, il compito dell’ospitalità … poi lungo il cammino della Chiesa troviamo i grandi richiami non ad un pauperismo vuoto e insignificante ma ad una attenta e corretta amministrazione perché possa essere segno della stessa Chiesa e dei suoi compiti fondamentali.

Sono molti i punti di riferimento, le fonti del diritto amministrativo-patrimoniale, li richiamo dal 1° cap. dell’Istruzione in materia amministrativa (2005):

· codice di diritto canonico

· legislazione pattizia

· normativa della Conferenza Episcopale Italiana

· legislazione canonica provinciale e regionale

· legislazione diocesana

· la consuetudine

· legislazione civile

questi paletti, all’interno dei quali muoverci, non sono degli ostacoli ma le sicurezze di una correttezza che fa del riferimento alla normativa la certezza di un equilibrio studiato non da noi ma da persone molto più esperte e che a noi da la serenità di una lavoro difficile ma sufficientemente chiaro e guidato.


Tutto questo fa anche riferimento al necessario controllo che il Vescovo deve esercitare, e mi sembra molto chiaro il motivo del controllo secondo quanto affermato dall’Istruzione in materia amministrativa: “La necessità del superiore controllo è determinata dalla natura stessa dei beni ecclesiastici e dal loro carattere pubblico, cioè di mezzi a servizio delle finalità proprie della Chiesa, e perciò non deve essere concepita come limitazione dell’autonomia degli enti, ma come garanzia dei medesimi” (23) e questo lo possiamo riferire non solo al controllo ma anche alle fonti di riferimento. Operiamo coperti da quelle garanzie che sono date dalle fonti del diritto amministrativo di riferimento.


Non preoccupiamoci delle fatiche che troviamo o dei possibili ostacoli a realizzare le nostre idee, preoccupiamoci di essere attenti alle norme per essere anche in questo di esempio. 

Chiarezza 

Siamo in un momento in cui la nostra realtà sociale ci presenta un processo di cammino con caratteristiche economiche, finanziarie e, direi anche, sociali e culturali assai diversificate e complesse. La complessità non sempre è sinonimo di chiarezza anzi, talora, è sinonimo di spaesamento.

Essere spaesati crea a tutti una situazione di disagio e incertezza e non è questo che cerchiamo, noi cerchiamo e vogliamo che le nostre amministrazioni siano talmente chiare da poter essere trasparenti.

“La trasparenza” ha sottolineato il cardinal Bagnasco “è - e deve rimanere - condizione imprescindibile e necessaria per il nostro percorso di Chiesa”.
Ritengo che la redazione del bilancio deve costituire un momento essenziale per riuscire a trasformare un rendiconto, fatto di numeri freddi, in uno strumento di verifica della coerenza dei comportamenti e degli obiettivi che la nostra diocesi si è data. Il bilancio dovrebbe riuscire a mostrare non solo ciò che la diocesi ha ma anche ciò che la diocesi è!

Chiarezza non è semplicemente sinonimo di leggibile ma, nel nostro caso, significa non nascondimento, trasparenza. Non siamo chiamati a nascondere il cammino amministrativo delle nostre diocesi, ma a renderlo chiaro a tutti. Le nostre entrate non sono segrete sono quelle derivanti dall’8xmille che devono passare tutti gli organismi diocesani per essere destinate e diventare pubbliche sul bollettino diocesano nel momento del consuntivo delle erogazioni. Ci sono altre entrate che sono frutto delle offerte che arrivano in diocesi dalle parrocchie e qualche piccola “tassa” diocesana. Niente è segreto e non lo deve diventare, deve essere conosciuto da tutti gli operatori, senza conoscenza reale non ci possono essere di aiuto e deve essere reso chiaro alla diocesi perché viva come una famiglia l’intera responsabilità amministrativa e non deleghi solo ad esperti.

Abbiamo segreti affari di società o altro? Non mi risulta siano molte le diocesi impegnate in questo. Dov’è il problema della chiarezza? La paura di non ricevere offerte se conoscono quanto abbiamo? Non è forse il tenere nascosto che rende sospettosi i nostri fedeli?

La chiarezza genera la fiducia frutto chiaro del “ben agire” nei confronti della comunità e frutto della competenza e professionalità di coloro che preparano le scelte della diocesi. Le scelte devono essere visibili e leggibili capaci di far riconoscere i valori e le finalità della stessa chiesa diocesana. 

Essere chiari e trasparanti rende evidente il fatto che siamo corretti nei confronti delle parrocchie, delle strutture diocesane, degli enti pubblici e delle normative ecclesiali e civili.

Sobrietà 
Ci ricordava il Presidente Card. Bagnasco nell’ultimo Consiglio Permanente  “la crisi economico e finanziaria che, a partire dal 2009, ha investito in pratica il mondo intero non è finita. E che non sia esaurita lo dicono studiosi ed economisti, ma del fatto abbiamo conferma anche nella concreta vicinanza alla gente, nostra e dei nostri cari sacerdoti”. Questa certezza e la chiamata, che ci sentiamo rivolgere con forza, ad essere segni di vita nuova e solidale, richiede che le nostre amministrazioni siano anche segni di quella vita nuova e solidale che le difficoltà ci impongono.

Dove possiamo essere sobri?

La domanda la rivolgo perché mi è capitato di sentire contrasti anche vivaci tra strutture diocesane. Non credo che ci sia un ambito in cui possiamo essere sobri per sprecare da altri. Ma la sobrietà deve essere una caratteristica con la quale costruiamo tutte le nostre scelte.

Una attenzione dobbiamo averla: non confondiamo sobrietà con finti pauperismi. Sottolineo, un po’ ingenuamente, questa distinzione per evitare pericoli che si vedono qua e là, solo a mo di esempio: lavori non fatti, assicurazioni a copertura molto bassa di rischio, liturgie con paramenti e quant’altro molto miseri, per non sottolineare il pericolo che per risparmiare si faccia il “nero”.

Ritengo vera una frase letta ma che non so citare da dove: “L’indigenza va combattuta, la povertà va scelta”. Per evitare pericoli di interpretazione la chiamo sobrietà e non povertà ma il risultato non cambia.

È evidente che dobbiamo essere molto attenti alla storia, per fare un servizio vero e responsabile, e la storia di oggi ci parla ancora di “crisi”, non possiamo fare scelte che non tengano presente che siamo in un momento di crisi. Scelte diverse danno scandalo e non possiamo pretendere che queste non pesino sulla stessa immagine di Chiesa che diamo. Oggi la sobrietà torna ad essere profetica e significativa per il contesto sociale nel quale viviamo. Pensiamo semplicemente quando l’idea della rinuncia a qualche strumento diventa di difficile comprensione in un mondo che rincorre le novità, ma tutto è necessario?

Pensiamo agli stili di vita dei singoli sacerdoti, dei singoli credenti,ma anche allo stile di vita delle nostre comunità diocesane e parrocchiali e chiediamoci se sono segno di una vera sobrietà che sa farsi solidale con coloro che vivono situazioni più o meno durature di effettiva difficoltà economica, se sono vicine a quelle famiglie che faticano ad arrivare a fine mese.

Essere sobri pensando all’intera comunità, pensando al futuro delle nostre comunità, pensando a come siamo chiamati ed essere anche in questo un segno educativo.

E non dimentichiamo che non può esserci vera sobrietà senza correttezza.
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